
CULTURA E SPETTACOLI 

Una grande mostra a Roma 
dedicata ai progetti 
e alle realizzazioni 
delPIba di Berlino 

Non una città del futuro 
ma interventi concreti 
(e riusciti) sul tessuto 
della grande metropoli 

Le celebrazioni francesi 

Il profumo 
della Bastiglia 

Gli architetti sopra Berlino 
RENATO PALLAVICINI 

• i Gli angeli del film di 
Wenders che volteggiano 
sopra Berlino, quando scen
dono a terra, planano sem
pre su dei grandi vuoti, sulle 
ampie ferite nella pelle della 
città lasciate dalla guerra. In 
quelle sequenze c'è un po' la 
cifra, il segno visivo di una 
condizione urbana sofferta e 
sofferente che ha visto parti 
della città trasformarsi in al
trettante «periferìe interne-, 
spazi desolati, veri e propri 
•buchi neri» ai margini dei 
quali una ricostruzione non 
meno barbara e distruttiva 
delle bombe della guerra, ha 
affastellato anonimi edifici in 
un malinteso stile funzionai-
razionalista. 

E da queste ferite lasciate 
aperte o mal rimarginate che 
è partita l'esperienza, ormai 
decennale, dell'lba (Interna-
lionate Berlmer Bauausstel-
lung), l'Esposizione interna
zionale di edilizia i cui risul
tati, in termini di progetti e di 
edifici realizzati, sono visibili 
in questi giorni (e lo saranno 
fino al 30 dicembre) nella 
bella mostra curata da Gian-
ni Mercurio ed allestita al pa
lazzo della Civiltà del Lavoro 
all'Eur di Roma, restituito fi
nalmente alla sua (unzione 
originaria di luogo di esposi
zioni,' Prima di una serie di 
appuntamenti annuali dedi
cati al tema •progettare la 
metropoli, (i prossimi saran
no, nell'ordine, Parigi. i l o -
ma, Londra, Chicago, Bar
cellona. e New York) la mo-
str» lenta un bilancio dell'in
tera vicenda Iba. ' 

L'idea dì una esposizione 
internazionale di architettura 
nella città tedesca nasce agli 
Inizi degli" anni Settanta, in
nestandosi sulla tradizione 
che aveva visto nelle prece
denti esposizioni^ berlinesi 
del 1910,193!'e 1957 con
frontarsi la4 migliore cultura 
architettonica ed urbanistica 
mondlàlf- Il lavoro'prepara
torio dura diversi anni, attra
verso dibattiti e discussioni 
per la definizione di un pro
gramma preciso. Si passa co
si dal motto •Abitare come 
forma d'arte» a «Problemi <h 
una grande città moderna», 
ma lo scopo sembra essere, 
ancora una volta, l'elabora

zione di un modello di città 
futura sostanzialmente di
stante dai problemi della 
Berlino di oggi. Ma, a partire 
dal gennaio dei 1977, attra
verso una lunga campagna 
di stampa condotta sulle co
lonne del giornate Bertiner 
Morgenpost, soprattutto 
dall'editore Jobst Siedler e 
dall'architetto Josef Paul 
Kleihues, il centro dell'atten
zione viene riportato sul te
ma «Abitare nel centro». 

Il dibattito suscitato e la 

Eressione dell'opinione pub-
lica produce un cambia

mento del programma che 
trova un riflesso nel progetto 
di legge del Senato e nella 
istituzione, nel 1979, di una 
società di progettazione e 
pianificazione autonoma 
dalle amministrazioni statali 
e locali e dotata di un consi
stente budget finanziario. Lo 
scopo è quello di elaborare e 
coordinare la pianificazione 
delle aree interessate, di pro
muovere concorsi di archi
tettura ed urbanistica, ricer
che, convegni, mostre, per 

Il grattacielo 
di Oswald Mathias Ungere 
per la Fiera 
di Francoforte. 
In alto 
edificio per abitazioni 
a Berlino 
di Aldo Rossi 
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arrivare a presentare in una 
rassegna internazionale non 
un modello utopico, «bensì 
modelli architettonici e ur
banistici edificati come pre
supposto essenziale per con
dizioni dì vita più umane in 
una grande città». 

All'orìgine della «sterza
ta», del cambiamento di rot
ta negli scopi e nei program
mi dell'lba, c'è la diffusa in
soddisfazione per la tarda 
eredità del funzionalismo, 
incapace ormai di produrre 
modelli architettonici validi 
ed anzi troppo spesso usato 
per operazioni di pura spe
culazione edilizia maschera
ta da uno stile architettonico 
talmente vago ed anonimo 
da farle passare sotto silen
zio. Ma ci sono anche gli esi
ti di quell'attenzione dedica
ta alla «architettura della cit
tà» che aveva informato di sé 
il dibattito architettonico de
gli anni Settanta, l'attenzione 
ai rapporti stretti fra tipi, mo
delli, forme edilizie e forma 
più generate della città e, co
me conseguenza, un concet
to di •riappropriazione della 

• i Architettura in Germa
nia? Non c'è solo liba di Ber
lino. Se la ricerca berlinese si 
è occupata principalmente 
delle case di abitazione, a 
Prancoforte o a Stoccarda, 
per fare solo alcuni esmepi, 
l'attenzione è andata a pro
getti per edifici pubblici. E il 
caso di due musei, il primo a 
Stoccarda dell'architetto in
glese James Stirling, ed il se
condo a Prancoforte di 
Oswald Mathias Ungers, Ma è 
anche il caso de] grattacielo 
per uffici, sempre di Ungers 
ed ancora a Francoforte, uno 
tra 1 più interessanti progetti 
nel panorama internazionale 
di questi ultimi anni-

La riflessione sulla crisi del 
Movimento moderno ed un'i
dea di città che deve misurarsi 
con la fine delle ideologie, 
hanno portato ad una meto
dologia di progettazione at
tenta ad ascoltare e a con
frontarsi con la città esistente 
attraverso un recupero di for
me e linguaggi della tradizio
ne volto alla riconquista di 
una più complessiva qualità 
urbana. In questo senso l'at
tenzione al museo, come luo
go per eccellenza dove le for
me si mettono in mostra, sem
bra essere diventato lo spazio 
dove queste nuove tendenze, 
almeno in Germania, si mani
festano con più evidenza, e 
dove gli architetti, finalmente 
liberati da certi dogmi, vanno 
alla ncerca di quelle soluzioni 
linguistiche atte a realizzare la 
nuova qualità. 

Il museo come luogo pub
blico esiste relativamente da 
poco tempo. Anche se nel 
medioevo la chiesa ed i sovra
ni esponevano i loro tesori ad 

città antica e moderna in un 
senso più globale e comples
sivo di quanto l'urbanistica 
quantitativa e standardizzan
te continuava a riproporre». 

Il progetto Iba riesce a 
coinvolgere le migliori forze 
della cultura architettonica 
urbanistica e mondiale e si 
arriva così, nell'autunno del 
1984, ad un primo bilancio 
provvisorio attraverso ben 
ventotto esposizioni parziali 
e numerosi congressi in cui 
vengono presentati i primi 
progetti. Caratteristica distin
tiva e vincente dell'lba è 
quella della concretezza: i 
progetti si traducono imme
diatamente in edifici, in rias
setti urbanistici, in costruzio
ni di scuole e spazi pubblici, 
biblioteche, parchi. Berlino 
diventa un grande cantiere 
in itinere, meta di vìsite e 
•pellegrinaggi» di architetti, 
studiosi, giovani studenti. 11 
laboratorio vivo della città 
parla più efficacemente di 
qualsiasi programma o mo
dello, e maggiormente parla
no le cifre raggiunte al 31 di
cembre del 1987, data di 
scioglimento dell'lba come 
società: 3 miliardi di marchi 
spesi per le costruzioni, circa 
2.500 nuove unità di abita
zione nelle zone di nuova 
edificazione, circa 500 in 
quelle di vecchia edifi
cazione, 5.500 vecchie abi
tazioni rimodernate, oltre 
200 architetti impegnati in 
queste realizzazioni. 

I| successo dell'lba è an
che il successo di una ricetta 
originale, i cui ingredienti 
andavano dal principio dì al
ternanza tra architetti mem
bri delle commissioni giudi
canti ed architetti autori dei 
progetti di concorso, al prin
cipio di non affidare mai un 
incarico troppo grande ad 
un solo architetto: così quan
do un progettista vinceva un 
concorso, non otteneva l'in
carico complessivo, ma sol
tanto la direzione artistica 
dell'insieme ed una piccola 
area su cui costruire, mentre 
le restanti parcelle venivano 
ripartite tra gli altri parteci
panti al concorso. \ 

Naturalmente in una for
mula così congegnata non 
mancavano i rischi di una 
troppo spinta eterogeneità 

Ritratto di città 
con monumento 

UTC MARGARETHE MEYER 

un pubblico scelto, il museo 
come luogo di convegno cul
turale è stata una invenzione 
dell'illuminismo. Questo «ti
po» è stato ispirato al palazzo 
barocco, da cui riprendeva la 
forma esterna e la successio
ne monumentale degli spazi 
interni adeguati per rappre
sentare l'importanza dell'edi
ficio. Talvolta invece il lin
guaggio architettonico si ispi
rava all'antico tempio greco 
«tipo» ideale per eccellenza. 
Un esempio famoso per que
sto tipo •classico» del museo 
è t'«Altes Museum» a Berlino 
di Schinkel - tanti altri però 
seguono lo stesso principio 
come la •Glyptothek» di Klen-
ze a Monaco o, a Stoccarda, 
la «Staarsgalene» vecchia di 
Barin. L'avanguardia del Mo
derno non poteva altro che ri
spondere a questo monumen-
talismo con progetti provoca
toriamente geometnci ed 
astratti come nel caso della 
«Nazionalgalerie» di Mies van 
de Rohe a Berlino. 

Oggi il problema non è più 
quello di combattere il monu
mentammo ma quello di re
cuperare - contro l'anonima
to dell'edilizia di consumo -
la dimensione «straordinaria» 
degli edifici musicali- È il caso 
della nuova «Staatsgalene» 

(Gallerìa di Stato) a Stoccarda 
progettata da James Stirling. 
Su questo edificio il giudìzio 
della critica è stato molto con
troverso: i rappresentanti del 
Moderno hanno respinto il 
progetto considerandolo 
troppo monumentale, mentre 
la reazione dei «postmoderni» 
è stata entusiastica. L'amplia
mento della galleria esistente 
era stato messo in concorso 
già nel 1974 con l'obiettivo ad 
un tempo di migliorare una si
tuazione urbanistica piuttosto 
pesante (m cui i danni delle 
distruzioni della seconda 
guerra mondiale si mescola
vano agli errori commessi ne
gli anni Sessanta) con una n-
costruzione che ha pnvilegia-
to gli aspetti del traffico e del
la viabilità con scarsa atten
zione alla «qualità" urbana 

Alla fine dopo mesi di di
scussioni il progetto di James 
Stirling ha vinto il concorso. Si 
è distinto decisamente dagli 
altn perché ha articolato la 
problematica del luogo anzi
ché nasconderla sotto un'«ar-
monia» superficiale. Stirling 
ha tenuto presente il prospet
to principale che s'affaccia su 
una strada a grande traffico 
rendendo impossibile l'avvici
narsi al museo frontalmente. 
Ha costruito così una grande 
terrazza ad un livello più alto 

della strada, offrendo uno 
spazio pubblico davanti al 
museo. Inoltre l'edificio ha 
stabilito delle relazioni con 
l'ambiente circostante, tanto 
con gli edifici pubblici quanto 
con le case d'abitazione. Il 
progetto partendo dal «tipo 
classico» del museo e dalla 
struttura del palazzo barocco, 
ha posto al suo centro una ro
tonda molto sighificativa. I 
singoli piani sono sviluppati in 
altezza dialogando con le ca
se confinanti, e sono collegati 
attraverso van tipi di scale e 
rampe fantasiose. L'interno 
dell'edificio, con l'illumina
zione dall'alto, ha ripetuto 
proprio il tipo schinkeliano. I 
particolan della costruzione 
però sono stati modellati libe
ramente ed interrompono 
dappertutto l'ordine classico. 
Stirling ha usato dei materiali 
e delle foime diversissime 
giocando con contrasti decisi: 
ha combinato muri massicci 
rivestiti di pietra o travertino 
con elementi curvati e leggeri 
(ingresso) di vetro ed acciaio, 
inoltre ha curato lo studio dei 
particolari: nnghiere e gron
daie sono state dipinte con 
colori fluorescenti. In questo 
museo Stirling è riuscito a co
niugare al presente stili e tem
pi diversi dell'architettura in

dicando un nuovo modo di 
pensare la disciplina negli an
ni Ottanta. 

Un altro esempio di rilievo 
è il museo d'architettura di 
Oswald Mathias Ungers a 
Francoforte, caratterizzato da 
una «villa» storica che forma il 
nucleo dell'impianto, inaugu
rato nel 1984. Attorno a que
sta «villa» Ungers ha costruito 
un muro, proteggendo così 
l'edificio verso la città, mentre 
all'interno realizzava un'altra 
«casa» più piccola, formal
mente molto astratta. L'idea 
metaforica è stata di esporre 
«la casa dentro la casa», di 
chiudere un edificio in un al
tro, esaltando il tema della 
«casa». La struttura nuova, che 
circonda la «villa», è basata su 
di un modulo quadrato: al pia
no terreno una costruzione 
leggera di pilastri forma dei 
piccoli cortili per delle mostre 
all'aperto, mentre più in alto 
nei piani seguenti gli ambienti 
chiusi erano una serie di spazi 
quadrati. Dentro l'edificio si 
ritrova più volte il momento 
del passaggio dall'esterno al
l'interno. In questo senso il 
museo non offre soltanto lo 
spazio per riflettere sull'archi 
lettura, ma mette in mostra 
proprio l'architettura. Hein
rich Klotz, stonco e crìtico 

dell'architettura, oggi diretto
re del museo, ha affermato al 
momento dell'inaugurazione 
di volere, con le mostre nel 
museo, «aumentare il grado di 
tolleranza e rendere possibile 
la pluralità». 

A Francoforte si sono rea
lizzati negli ultimi anni diversi 
progetti postmoderni che 
hanno riqualificato il volto 
della città. Al centro dell'at
tenzione sono stati i musei 
eretti lungo il fiume, che for
mano il famoso «miglio di cul
tura»: a parte il museo dì ar
chitettura sono presenti il mu
seo del cinema, sempre di Un
gere, ed il museo dell'artigia
nato di Richard Meier. Nello 
stesso tempo si sono sviluppa
ti i concetti generali per il re
stauro del centro storico, se
de delle banche e della fiera. 
Questo progetto prevede tra 
l'altro la costruzione di gratta
cieli nei nodi principali della 
città. 

Uno di questi, sempre pro
gettato da Ungers, è stato già 
realizzato alla fiera di Franco-
forte. Con la forma di una por
ta gigantesca simbolizza un 
ingresso alla città e collega in 
un tempo due parti deila fiera 
finora separate: da questa tor
re partono tutti i percorsi. Un
gers ha tentato così di «arric
chire il tema del grattacielo at
traverso un'altra vanante ren
dendo identità e originalità 
all'edifìcio», la costruzione si 
compone di una struttura 
esterna in pietra che ne incor
nicia un'altra in vetro, come 
una grande finestra. Senza l'u
so di decorazioni particolari 
l'architetto è riuscito ad illu
strare un'idea e a presentare 
un contenuto simbolico in to
ni molto plastici. 

dei risultati e di un disordine 
complessivo a cui i gruppi di 
pianificazione dell'lba dove
vano ovviare con una pa
ziente opera di coordina
mento e di ricucitura delle 
inevitabili smagliature. Certo 
non sempre ci sono riusciti, 
come non sono nusciti a sa
nare alcune contraddizioni 
tra le parti e le aree interes
sate al recupero e al restauro 
e quelle destinate alle nuove 
costruzioni. Come pure l'ec
cessiva frammentazione del
le aree, la necessità di non 
fare torto a nessuno, il rispet
to dei regolamenti e delle 
procedure locali, hanno 
spesso imposto modifiche, 
riduzioni ed in qualche caso 
travisamenti dei progetti ori
ginari. Eppure il bilancio 
complessivo non può non 
essere positivo ed ha ragione 
Giorgio Muratore a sottoli
neare, in uno scritto presen
te nel catalogo della mostra, 
come l'esperienza dell'lba 
abbia indicato, sia pure nella 
riaffermazione della centrali
tà della disciplina, che non 
esiste una via univoca all'ar
chitettura e come proprio il 
vasto campionario di forme, 
di stili, di linguaggi, il reper
torio d'edilizia (fautore a li
vello intemazionale che l iba 
ha saputo suscitare e produr
re, forniscono la garanzia di 
un'uscita ragionevole e ra
zionale dalla crisi dette me
tropoli contemporanee. 

Ma, per venire alle cose di 
casa nostra, liba ha fornito 
un'ulteriore lezione. La par
tecipazione italiana è stata 
quantitativamente e qualitati
vamente rilevante (da Rossi 
ad Aymonino, da Giorgio 
Grassi a Gino Valle, da Gre-
gotti a Portoghesi) ed ha 
prodotto it nucleo più consi
stente di architetture realiz
zate da professionisti italiani. 
Ma per ottenere ciò si è do
vuti «andare» a Berlino. E a 
questo punto un interrogati
vo si fa pressante: all'appun
tamento del 1990, quando il 
tema delta mostra sarà Ro
ma, basteranno la copertura 
di uno stadio e l'apertura di 
qualche superstrada, com
plici i mondiali di calcio, per 
dimostrare che anche la ca
pitale è in grado di «proget
tare la metropoli»? 

La Francia comincia a delineare il programma defini
tivo delle celebrazioni per il bicentenario della presa 
della Bastiglia. Sono previsti spettacoli, convegni, 
mostre e proiezioni in tutto il mondo. Ma accanto 
alle meditazioni sulla storia, i francesi si preparano a 
invadere il mondo con prodotti «autenticamente» ri
voluzionari: dai vini ai profumi, dalle saponette ai 
giochi da tavolo a tutto quanto fa mercato. 

NICOLA FANO 

• • ROMA. II profumo della 
rivoluzione è aspro e violento. 
Ma se lo userete potrete dav
vero travolgere qualunque ne
mico. Il profumo della nvolu-
zione si chiama «Marianne», 
però, se non siete in odore di 
ribellione, potete sempre ri
piegare sul più tradizionale 
rossetto della rivoluzione. Es
so stesso di nome «Marìanne», 
concepito di un rosso intenso, 
si adatta perfettamente alle 
carnagioni lattee e agli occhi 
cerchiati di un velo di ombret
to blu. Per le serate in compa
gnia, poi, oltre al trucco trico
lore, potrete brindare con un 
beaujolais rivoluzionario ga
rantito e finire (a serata gio
cando a «Jeu de Paume», quiz 
da tavolo con 1789 domande 
sulla rivoluzione. Siete fuma
tori incalliti? Niente paura, po
trete bruciare il vostro tabac
co preferito in una autentica 
pipa della rivoluzione accen
dendolo con autentici zolfa
nelli della rivoluzione, E per 
sapere quand'è arrivata l'ora 
de(la rivoluzione, consultate ii 
vostro orologio «Rrise de la 
Bastille»: prezzo al pubblico 
dai 490 ai 598 franchi, più o 
meno, centomila lire. Eppoi, 
se le vostre tasche sono già 
indebitate, potrete sempre ri
piegare sulla versione povera 
sono orologi di plastica e co
stano solo 300 franchi. 

Il gioco potrebbe continua
re, fino alle saponette tricolo
ri: sono tutti i prodotti «auto
rizzati» che la Francia si ap
presta a lanciare sul mercato 
per celebrare il secondo cen
tenario della Rivoluzione. E se 
non avete in programma un 
viaggio a Parigi nel corso del 
prossimo anno, potrete sem
pre prenotare gli oggetti pre
feriti direttamente dai vostri 
negozianti di fiducia. Certo, se 
duecento anni fa I parigini 
avessero preso la Bastiglia 
sotto Natale, oggi gli affari sa
rebbero andati sicuramente 

meglio; ma insomma, anche 
così, con la vendita diluita in 
dodici mesi, i commercianti 
riusciranno ugualmente a 
sommare buoni guadagni. 

Allora, accanto alle cele
brazioni ufficiali che i francesi 
stanno preparando in tutto il 
mondo, la Rivoluzione per il 
prossimo anno potrà vantare 
anche il sostegno aperto di un 
gran numero di prodotti di 
consumo. Ma non storcete la 
bocca; una ricorrenza del gei-
nere deve poter contare su 
qualunque aiuto. Tanto più 
che i responsabili francesi 
hanno deciso di ricordare la 
propria rivoluzione riflettendo 
su tutti i grandi rivolgimenti 
della storia, La dichiarazione 
dei diritti dell'uomo e del cit
tadino sarà un po' il passepar
tout per entrare nei segreti e 
nelle contraddizioni delle ci' 
viltà moderne. Anche in Italia, 
a Roma in modo particolare, 
celebreremo la Rivoluzione 
francese. A Villa Medici, la 
prossima estate, Il tradizionale 
festival italo-francese «Ro 
maeuropa», sarà dedicato in
teramente alle tematiche del 
bicentenario. Il titolo pro
grammatico, infatti, dice «Alla 
ncerca di un'epoca rivoluzio
naria»: accanto ai concerti di
retti da Boulez con le musiche 
per l'appunto «rivoluzionarie» 
di Varese, Schoenberg, We-
bern e Strawinsky, ci sarà 
un'opera nuova di zecca di 
Mikis Theodorakis, intitolata 
Canto General e dedicata al 
poema di Pablo Neruda. Il 
Théàtre de l'Unite, poi, rap
presenterà a Piazza del Popo
lo La Bastiglia volante, men
tre il cinema consumerà un 
grande omaggio al «rivoluzio
nario» Eisensteìn. 

Ma, insomma, se volete es
sere pronti per tempo, non di-
meticate di comprare l'om
brello della rivoluzione: po
trebbe esservi utile per difen
dervi dall'eventuale tempora
le della restaurazione. 
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